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Il fratello maggiore
pittore, scenografo, regista; quello minore illustratore e
realizzatore di grapich novel. Con tali parentele non potevo che
cimentarmi in una modesta spettacolarizzazione della storia. In
realtà, a parte gli scherzi, tutto è nato dall’insistenza con cui
l’amico, prof. Calenda, sollecitò la mia partecipazione ad alcuni
locali concorsi letterari. Troverete in appendice la testimonianza
del primo successo, il racconto vincitore del concorso “I misteri
di Lio Piccolo” di cui vado particolarmente fiero, soprattutto
perché rivolto ad uno dei luoghi più magici della laguna e al
frutto sempre amato fin da piccolo: le giuggiole.


Fu in quella occasione che cominciai ad apprezzare il gusto
della ricerca storica e a notare che molte delle conoscenze diffuse
erano in realtà sommarie e trascuravano dettagli che a me parevano
interessanti. Nel tempo quindi proseguii nella ricerca, ispirandomi
agli episodi noti e meno noti della vastissima storia veneziana,
sempre con l’obiettivo dei molti concorsi letterari e confortato da
alcuni successi. Trovai perciò molto gratificante dedicarmi alla
scrittura di argomenti che mi consentivano di scoprire, tornando a
studiare, di divertirmi a scrivere e ricavarne anche apprezzamenti
e complimenti che in vecchiaia sono pillole efficaci.

Insomma, vi metto in guardia. Non ho pretese di storico né di
ambizioso letterato. Sono ben cosciente dei limiti del mio lavoro,
che tuttavia ha qualche pregio. In primo luogo, memore del mio
passato di docente, le notizie storiche che fungono da base ai
racconti, sono state minuziose e fedeli al mio statuto didattico:
mai ingannare i discenti. Poi la parte romanzata, inevitabile per
rendere piacevole la lettura, ha una sua coerenza realistica, senza
strafare con invenzioni ad effetto. Infine c’è il piacere che ho
provato nello scrivere queste storie che, sono certo, per virtù
osmotica, potrà tracimare anche attraverso la lettura. Grazie
comunque per la fiducia.



C’è in più un implicito suggerimento a verificare i luoghi
delle storie. Utile per il turista curioso che non si accontenta
del semplice piacere estetico, ma vuole penetrare nella
stratificazione del tempo. Percorso che Venezia, nella sua
integrità architettonica, ben favorisce e maggiormente incanta, se
alle pietre si aggiunge la consapevolezza delle vicende. 

Per i pochi veneziani superstiti, spero che la lettura dia
quel piacere che ho provato nel constatare che la superbia di
vecchio abitante veniva smentita dalle scoperte. Luoghi che avevo
da sempre frequentato, quasi annoiato dall’abitudine, d’improvviso
riempivano d’emozione e suggerivano un universo da esplorare.
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    (Questo
                  è il doge, se vi sta bene). 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      Così
                    il 29 settembre 1172 era stata annunciata al
      popolo
                    la nomina a capo
                    dello Stato di Sebastiano Ziani. Il novello
      Doge ben
                    sapeva che quel
                    “se ve biaxe” sottintendeva un implicito
      “altrimenti
                    fa lo
                    stesso”. Fu solo il suo generoso lancio di
      monete
                    alla folla che
                    placò i tumulti. Per quanto gli ottimati
      cercassero
                    di spiegare che
                    si trattava di una riforma salutare per il
      Comune,
                    nessuno ci
                    credeva. Il comitato di undici membri aveva
      sottratto
                    al popolo la
                    funzione di scegliere il doge. Non più
      un’elezione da
                    parte
                    dell’universo popolo, riunito in assemblea. Ora
      gli
                    era concessa
                    solo una ratifica delle norme, per
                    acclamazione.
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Sebastiano
                  fu il primo doge a distribuire denaro al popolo
    dopo
                  l’elezione.
                  Glielo permetteva la sua immensa ricchezza. Aveva
                  esercitato
                  l’attività mercantile insieme ad un’opera di alto
                  strozzinaggio
                  in denaro e pepe. Anche dopo la sua elezione, gli
                  affari gestiti dal
                  figlio Piero, lo portarono a costituire un
    immenso
                  patrimonio
                  immobiliare. Ma oltre al denaro possedeva una
    mente
                  arguta e sagace.
                  (
                
              
            
          
        
      
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Vir
                  providue et discretus, sapiente et
    benignus
                
              
            
          
        
      
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    ,
                  così lo descrivono le cronache di quei tempi)
    Appena
                  eletto, istituì
                  un processo contro gli assassini del precedente
    doge
                  Vitale II°
                  Michiel e soprattutto, da buon mercante, impose
    un
                  calmiere. Stabilì
                  prezzi fissi, impedì inganni nella vendita dei
                  commestibili e frodi
                  nei pesi e nelle misure. Si garantì, insomma, un
                  sicuro controllo
                  delle pericolose rivendicazioni di piazza.
    Dimostrò
                  inoltre notevole
                  abilità militare e soprattutto diplomatica. Pur
                  avendo aderito alla
                  lega lombarda, aiutò con una flotta di 40 navi le
                  forze imperiali
                  del Barbarossa nella contesa con Ancona.
    Nonostante
                  l’insuccesso
                  dell’impresa, Venezia assunse una favorevole
                  posizione di
                  mediazione nell’intrigo internazionale. Lo scopo
    era
                  mettere alle
                  strette Bisanzio. Completò l’opera nel 1175
                  stipulando un patto
                  ventennale con Guglielmo II° di Sicilia. Ottenne
    una
                  riduzione delle
                  tariffe su tutti i porti pugliesi e siciliani. I
                  Bizantini si
                  sentirono isolati. Offrirono i privilegi di un
    tempo,
                  la liberazione
                  dei 10.000 veneziani arrestati nel 1171, con la
                  restituzione dei beni
                  e la promessa di un’indennità per i danni subiti.
    Un
                  successo
                  completo. Venezia, pur tenendo fissi i propri
                  interessi, era riuscita
                  a rendersi ben accetta a tutti. Il merito era
    della
                  guida diplomatica
                  dell’ex mercante Sebastiano Ziani.
                
              
            
          
        
      
    
  





  
    
    


    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      Dalla
                    terrazza prospicente la laguna che si
      affacciava
                    verso la piazza San
                    Marco, Sebastiano pensò che il Comune
      finalmente
                    aveva una sua
                    personalità. L’aveva disegnata lui. Immaginata
      e
                    realizzata come
                    nuovo centro cittadino. Prima aveva interrato
      il
                    canale Batario che
                    la attraversava e divideva in due. Quindi aveva
                    allargato lo spazio,
                    abbattendo il muro di cinta e demolendo la
      vecchia
                    chiesa di
                    S.Geminiano, per riedificarla di fronte alla
                    basilica. Poi aveva
                    fatto innalzare un’elegante costruzione con
      logge a
                    forma di
                    galleria, che diventarono le abitazioni dei
                    procuratori di San Marco,
                    le Procuratie.
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Si
                  girò a sinistra per ammirare le due colonne di
                  granito orientale
                  finalmente erette. Erano arrivate da
    Costantinopoli
                  anni prima, ma
                  nessuno sapeva come tirarle su. Pesavano
    cinquanta
                  tonnellate l’una.
                  Fu Sebastiano a ricordarsi del geniale
    protoingegnere
                  Nicola
                  Starantonio detto Barattiero, costruttore
    bergamasco.
                  Il doge se ne
                  era servito per il restauro di un suo palazzo e
    in
                  quell’occasione
                  lo aveva interrogato. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Neppure
                  con gli argani più grandi dell’Arsenale ci sono
                  riusciti» aveva
                  esordito, «neanche la forza dei buoi… e delle
    cento
                  braccia degli
                  Schiavoni… una grande ricompensa… qualunque la mi
    si
                  chieda…»
                  continuò fissando Nicola impassibile, «io sono
                  ostinato... questo è
                  un punto d’onore… quelle colonne a Costantinopoli
                  stavano in
                  piedi ed ora le voglio erette anche qui. È
    Venezia
                  che ritorna in
                  piedi con loro. Su di esse metterò i simboli di
                  vittoria. Tutti le
                  dovranno vedere e pensare che ora Venezia è la
    più
                  grande.
                  Qualunque cifra, qualunque ricompensa a chi
    sappia
                  risolvere la
                  questione.» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Barattiero
                  fissava il doge e sapeva che non scherzava. La
    sua
                  ricchezza, il suo
                  potere gli permettevano di tener fede alla
    promessa.
                  Prese tempo e
                  rispose: 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      «Lasciatemi
                    la notte. Domani avrete il progetto.»
                  
                
              
            
          
        
      
    
  





  
    
    


    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      Tornando
                    a casa Barattiero pensò di aver esagerato. Però
      era
                    nella sua
                    indole. Strana, paradossale. Da un lato una
                    precisione maniacale
                    nell’esecuzione delle opere. Calcoli
      sofisticati,
                    misurazioni
                    ossessive, controllo accurato dei materiali.
      Niente
                    doveva sfuggire
                    durante la realizzazione. Anche il personale, i
      suoi
                    artigiani ed
                    operai, erano stati selezionati con cura dopo
      prove
                    complesse.
                    Certamente erano i migliori sulla piazza ed
      anche i
                    meglio pagati.
                    Nicola conosceva bene il valore motivante del
      denaro.
                    Del tanto
                    denaro. Di quelle cifre che trasformano il
      sogno in
                    realtà. Quelle
                    che ti fanno sentire d’essere predestinato.
      Quelle
                    che quasi non
                    importa poter spendere, perché il piacere sta
      già nel
                    sapere di
                    averle. Magari di averle vinte. Perché questa
      era la
                    sua seconda
                    natura. Era un giocatore d’azzardo.
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      L’attitudine
                    al rischio che accarezza la fortuna, lo aveva
                    accompagnato fin da
                    giovane. Aiutato dalla sua naturale
      predisposizione
                    al calcolo
                    rapido, dall’osservazione attenta del contesto,
      da
                    quella che
                    riteneva la sua magica intuizione, aveva spesso
                    goduto di fortuna al
                    gioco. La prima vittoria, quella che come il
      primo
                    amore ti lega per
                    sempre al vizio, fu così consistente da
      consentirgli
                    gli studi a
                    Bologna. Poi, come per tutti, cadde la mannaia.
      Le
                    perdite furono
                    così forti da costringerlo ad una fuga
      precipitosa a
                    Venezia. Qui,
                    di nuovo, il sorriso della dea bendata. Un
      sorriso
                    segreto, perché a
                    Venezia il gioco d’azzardo era severamente
      proibito.
                    Non vi era
                    luogo in cui fosse possibile esercitarlo.
      Tuttavia il
                    vizio del gioco
                    sa spingere i suoi pazienti attori anche in
      viaggi
                    scomodi. Avvenne
                    in una villa sui colli trevigiani. L’ostinato
      erede
                    di un ricco
                    mercante, trasformò il compenso dovuto per il
                    restauro della villa
                    in una generosa donazione. Tutta la proprietà,
                    gentilmente decisa da
                    quell’ultima carta su cui anche Barattiero
      aveva
                    posto tutto il suo
                    patrimonio. In questo caso l’azzardo fu totale.
      Oltre
                    alla
                    importante retribuzione che gli era dovuta,
                    comprensiva dei costi di
                    operai e materiali, aveva giocato anche la sua
      vita,
                    offerta come
                    schiavitù perenne in compensazione alla
      differenza
                    della posta di
                    quell’imponente proprietà. E chi avesse visto
      il
                    ghigno truce e
                    maligno di quel giovine viziato e sfottente,
      avrebbe
                    subito capito
                    che si sarebbe trattato di una vita maledetta.
      Non fu
                    facile
                    convincere il perdente che la sconfitta
      annienta il
                    sogno ed impone
                    la dura realtà. Fu fortunato ad avere con sé
                    interessati testimoni
                    e favorito dalla spettacolare antipatia del
      giovine,
                    ebbe subito lo
                    scritto che autenticava la sua nuova proprietà.
      Una
                    nuova ricchezza
                    che gli consentì di partecipare con
      autorevolezza al
                    concorso per
                    sistemazione della cella campanaria.
                  
                
              
            
          
        
      
    
  





  
    
    


    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      Il
                    campanile di San Marco, eretto con grandi
      speranze e
                    volontà di
                    esibita potenza, restava incompleto. Il doge
      Vitale
                    II° Michiel si
                    propose di passare alla storia come colui che
      aveva
                    concluso il
                    progetto. Le dimensioni notevoli della torre,
      il
                    progetto delle
                    decorazioni della cella che doveva contenere
      campane
                    così potenti da
                    essere udite in tutta la laguna, avevano reso
                    problematica la
                    realizzazione. Il trasporto dei materiali fino
      a
                    quell’altezza
                    aveva intimorito anche gli artigiani più
      esperti.
                    Certo si potevano
                    usare dei cavalli per salire lungo la spirale
      interna
                    della torre, ma
                    il carico era limitato e l’operazione lenta e
                    tutt’altro che
                    facile.
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Anche
                  in questo caso Barattiero giocò d’azzardo. Era
    già
                  conosciuto
                  come scultore. Molte delle sue opere venivano
                  successivamente issate
                  sui frontoni o piedestalli esterni dei palazzi
    che
                  restaurava. In
                  queste occasioni i suoi studi matematici gli
    furono
                  di grande aiuto.
                  E forse anche la capacità di rischiare progetti
    che
                  ad altri
                  apparivano impossibili o inusitati. Molte volte
    si
                  era scontrato con
                  l’incredulità o lo scherno di altri che lo
    ritenevano
                  folle, salvo
                  ammirare poi a bocca aperta l’esito positivo del
    suo
                  piano. I suoi
                  macchinari, le sue carrucole intrecciate in grado
    di
                  moltiplicare la
                  leva con la distanza del fulcro, l’uso
    avveniristico
                  dei cavi di
                  trazione, gli avevano creato una fama quasi di
    mago
                  e, benché
                  talvolta a denti stretti, anche un notevole
    rispetto
                  tra gli addetti
                  ai lavori. Fu così che si propose ad un altro
                  costruttore,
                  Bartolomeo Malfatto: 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Ho
                  la soluzione per il trasporto dei materiali»
                  sentenziò con
                  convinzione, «nessuno potrà farlo più veloce.
    Insieme
                  potremo
                  vincere la gara progettando tempi di
    realizzazione
                  che gli altri non
                  possono neppure immaginare». 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Malfatto
                  che era uomo di grande esperienza e prudenza,
    esitò a
                  credere fosse
                  possibile. Tuttavia il compenso offerto dal doge
    era
                  davvero
                  importante, soprattutto se i tempi di costruzione
    si
                  riducevano così
                  drasticamente come Barattiero prometteva. Da
    sempre
                  il tempo è
                  danaro. Concetto che il giocatore d’azzardo
    Nicola
                  interpretava
                  ancor meglio, cogliendo al volo il momento
    propizio:
                  
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Cominciamo
                  insieme e se non sarà come ti prometto…» lanciò
    il
                  dado Nicola,
                  «tutte le penalità le pagherò io e mi potrai
                  addossare ogni
                  colpa.» Chi può dire se fu convinzione tecnica o
                  solletico di gola?
                  Malfatto accettò la società e il loro progetto fu
                  così
                  rivoluzionario nella prospettiva dei tempi di
                  costruzione che la
                  commissione ed il doge stesso lo approvarono
    senza
                  indugio. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Nessuno
                  conosce l’angoscia di Barattiero che per giorni e
                  notti, con i suoi
                  più fidati collaboratori, costruì le macchine che
                  aveva progettato.
                  Scatole di legno collegate a carrucole che
    dovevano
                  reggere carichi
                  di mattoni ed essere issate fino ad oltre
    sessanta
                  metri d’altezza.
                  Molti di quei congegni, una sorta di montacarichi
    con
                  contrappeso, si
                  ruppero. Dovette modificarli più volte. Due dei
    suoi
                  operai
                  restarono invalidi. Per qualche giorno Nicola
                  programmò l’ennesima
                  fuga, forse a Bisanzio. Tuttavia, la mattina
                  dell’inizio dei
                  lavori, quelle casse raggiunsero implacabili la
    vetta
                  della torre,
                  tra lo stupore dei presenti. Funzionarono così
    bene
                  che vennero in
                  molti a vederle. Le cronache di quei giorni lo
                  ricordano come un
                  evento speciale. Oggi alcuni storici sostengono
    che
                  fu l’inventore
                  dell’ascensore.  I tempi furono rispettati e
    Nicola
                  divenne il
                  proto ingegnere più famoso di Venezia. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      Anche
                    il nuovo doge Ziani, succeduto ai tumulti che
                    portarono all’uccisione
                    di Vitale II° Michiel, si era ricordato di lui
      e
                    della spettacolare
                    invenzione che dalla piazza aveva ammirato. Per
                    questo lo scelse per
                    il restauro del suo palazzo, per questo lo
      aveva
                    interpellato per
                    sollevare quelle colonne. Un’opera che avrebbe
                    completato
                    magnificamente la ristrutturazione della piazza
      e che
                    avrebbe dato ad
                    entrambi gloria imperitura. Solo un progettista
                    geniale sarebbe
                    potuto riuscirci. Solo un talento rigoroso e
      bizzarro
                    come
                    Barattiero, che aveva operato sempre fuori
      dagli
                    schemi tradizionali,
                    poteva tentare l’azzardo di un’impresa in cui
      molti
                    avevano già
                    fallito.
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Cento
                  uomini, cento funi, cento cunei, cento secchi,
    cento
                  giorni.» Il
                  doge Ziani guardò Barattiero come accade a chi
    per la
                  prima volta
                  ascolta una lingua sconosciuta. Poi si riscosse e
    fra
                  sé ripeté la
                  cantilena. Rimasero chiari il cento, le funi, i
                  cunei, i giorni, ma i
                  secchi, a cosa servivano i secchi? 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      «Stamane
                    avete l’estro di scherzare con la matematica»
      esordì
                    Sebastiano.
                    «apprezzo che abbiate tenuto fede agli accordi…
      dopo
                    una sola
                    notte... ecco la soluzione. E che soluzione!
      Cento
                    giorni! Magari!
                    Sono anni che tentiamo di alzarle e voi...
      conosco
                    bene i vostri
                    congegni speciali... li ho ben visti all’opera
      sui
                    lavori del
                    campanile... ma quelle colonne sono un’altra
      cosa.
                    Quel granito
                    pesa più del male sulla terra. Nicola, voi
      forse
                    azzardate troppo…»
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      Era
                    quello che anche Barattiero pensava. Forse si
      stava
                    fidando troppo
                    della sua improvvisa intuizione. Quella che gli
      era
                    apparsa
                    fulminante come l’oasi all’assetato sul
      deserto, dopo
                    una notte
                    disperata, accompagnata da idee magnifiche che
      rapide
                    esplodevano
                    come bolle di sapone. Esausto, in preda a
      quella
                    febbrile tensione di
                    chi si sente chiuso in gabbia senza soluzione,
      aveva
                    stracciato con
                    furia tutti i disegni della notte. La rabbia
                    liberatoria e ostile con
                    sé stesso lo aveva portato a lanciare oggetti,
      a
                    rovesciare tutto
                    quello che stava sopra il tavolo. Anche il
      candeliere
                    a sei che
                    illuminava il suo lavoro. La carta si incendiò
      rapida
                    e Nicola
                    dovette spegnerla lanciando sul piano del
      tavolo il
                    contenuto della
                    brocca d’acqua che teneva a fianco.
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      Svuotato
                    d’ogni speranza, pentito di ciò che aveva fatto
      e
                    soprattutto di
                    quel folle impegno che aveva preso col doge, si
      era
                    per un poco
                    appisolato. Risvegliatosi, mestamente stava
                    rimettendo ordine in
                    quella baraonda. E lì vide. Sì proprio lì,
      davanti ai
                    suoi occhi,
                    ancora la dea bendata, quasi beffarda, gli
      offriva la
                    soluzione. Sul
                    tavolo dei disegni, dove aveva attrezzata con
      delle
                    piccole funi una
                    riga di legno che con la squadra serviva alla
                    perfetta geometria, una
                    diagonale evidente urlava la soluzione. Ad un
      comune
                    osservatore
                    tutto sarebbe apparso banale, ma alla mente
      elettrica
                    di Nicola, dove
                    rapide si intrecciavano le conoscenze, le
      esperienze,
                    le suggestioni,
                    le fantasie, la risposta appariva quasi
                    scritta.
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      Si
                    avvicinò al tavolo col candeliere superstite
      che
                    lanciava bagliori
                    dalla credenza. Osservò con attenzione, quasi
                    trattenendo il
                    respiro. La stecca si era alzata da un lato.
      Non era
                    più
                    perpendicolare, disegnava all’occhio allenato
      una
                    decisa ascensione
                    verticale. Eppure sapeva di aver teso le corde
      con la
                    sua proverbiale
                    meticolosità. Impossibile che un banale urto
      potesse
                    averle
                    sconnesse. Era una sua precauzione, per rendere
                    sicura l’esecuzione
                    dei disegni tecnici. Scrutò le piccole
      carrucole ed i
                    punti di
                    fissaggio. Provò a tenderle. Tutto era ancora
      solido.
                    Solo le dita e
                    la macchia umida sul tavolo confermarono in
      coro la
                    sua intuizione.
                    Lo spago era bagnato solo da un lato. La fibra
      con
                    l’acqua si era
                    gonfiata riducendone la lunghezza. La tensione
                    potente aveva vinto il
                    contrasto con quella asciutta. Una forza
      notevole che
                    stimolò la sua
                    immaginazione. Se un po’ d’acqua su un piccolo
      spago
                    provocava
                    un’energia così evidente, cosa avrebbero potuto
      fare
                    molte corde
                    bagnate? In fondo sarebbero bastati pochi
      centimetri.
                    Poi ci
                    avrebbero pensato i cunei. In progressione come
      aveva
                    visto fare con
                    le lastre di marmo a Carrara. Come Vitruvio
      sosteneva
                    facessero anche
                    gli Egiziani. Nella sua mente scorrevano rapide
                    immagini di
                    illustrazioni, di ricordi, di fantasie, di
      progetti.
                    Tutte
                    confermavano che era possibile. Bastava
      riuscire a
                    sollevare di poco.
                    Poi si operava in progressione. A quel punto
      anche
                    gli argani, i
                    verricelli e le altre macchine che aveva
      inventato
                    avrebbero potuto
                    aiutare. Ormai come un fiume in piena l’idea
      scorreva
                    veloce
                    trascinando con la corrente tutte le
      implicazioni.
                    Carico di energia
                    cercò nello studio qualcosa che potesse dare
                    conferma. Sul davanzale
                    della finestra giaceva una striscia quadrata di
      marmo
                    lunga trenta
                    centimetri, alta due. Resto di un campionario
      che il
                    suo assistente
                    gli aveva proposto. Sembrò ancor più un segno
      del
                    destino. Fu posta
                    sul piano del tavolo, da un lato. Con dello
      spago ne
                    legò saldamente
                    una estremità sporgente. Poi fece correre la
      corda
                    lungo tutta la
                    lunghezza, portandola distante fino
      all’estremità
                    opposta dove fu
                    fissata saldamente. Lo spago fu messo in
      tensione,
                    mentre la striscia
                    era bloccata saldamente da un legno inchiodato.
      Tentò
                    poi di far
                    passare sotto il marmo un foglio di pergamena,
      senza
                    riuscirci.
                    L’esperimento era pronto. Mancava
      l’acqua.
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Si
                  girò intorno. Nella stanza non vi era traccia di
                  liquidi. Aveva
                  rovesciato l’unica brocca. Sulla credenza una
                  bottiglia aperta di
                  malvasia suggerì la soluzione. Serviva solo
                  dell’umidità in
                  fondo. E in quella malvasia, anche se garantita
    dal
                  miglior oste di
                  Venezia, di acqua certamente ce n’era. Fu perfino
    più
                  comoda per
                  l’esecuzione quella bottiglia, perché riuscì a
                  distribuire
                  equamente il liquido lungo tutta la lunghezza
    della
                  corda. Il
                  gorgoglio si mescolava col gocciolare del vino
    dal
                  tavolo al
                  pavimento, mentre Nicola come spiritato quasi
    danzava
                  con il
                  candeliere in una mano e la bottiglia nell’altra
                  cercando di
                  cogliere l’esito dell’esperimento. Dovette
    attendere
                  un po’.
                  Poi un riflesso di luce da sotto la striscia di
    marmo
                  lo illuse.
                  Quindi la pergamena, scivolando sotto il pezzo di
                  marmo, trasformò
                  l’illusione in certezza e in emozione di
    vittoria.
                  Urlò. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  





  
    
    


    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Quella
                  camicia da notte gli era sempre piaciuta. Il lino
                  orientale ne
                  disegnava morbido le forme. Dalle spalle scendeva
                  dolce, risalendo
                  sulle due colline tonde, su cui spiccavano
    torrette
                  orgogliose. Poi
                  giù rapida di nuovo, fino al morbido promontorio
    del
                  ventre che
                  evocava ulteriori suadenti immersioni. La
    scollatura
                  provocava
                  fantasie di calore e la massa vaporosa dei neri
                  capelli risaltava su
                  quella bianca cornice. Gli occhi neri d’ossidiana
                  brillavano,
                  suggerendo i lati oscuri dell’anima. Le labbra
                  morbide, disegnate
                  da un’artista, ora spingevano la voce calda su
    toni
                  elevati: 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Sei
                  ubriaco?!! Hai bevuto ancora!... Avevi promesso…
    lo
                  sai che perdi
                  il controllo… lo sai che mi spaventi e io non
    posso…
                  più…» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Si
                  arrese al suo abbraccio forte. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Martina,
                  risvegliata dal fragore degli esperimenti, si era
                  finalmente decisa
                  ad alzarsi dopo l’urlo agghiacciante di
                  Nicola.
                
              
            
          
        
      
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    
                  
                
              
            
          
        
      
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    L’odore
                  di vino, appena arrivata all’uscio dello studio,
                  l’aveva
                  terrorizzata. Da quando vivevano assieme, era
                  capitato altre volte
                  che il vino spegnesse dal cuore la tristezza
    delle
                  sconfitte al
                  gioco. Erano ubriacature quasi punitive, che
                  trasformavano un uomo
                  gentile, premuroso e sinceramente innamorato, in
    un
                  violento
                  pericoloso per sé e gli altri. Dopo l’ennesima
    lite
                  di tempo
                  addietro c’era stata la promessa. Niente più
    gioco,
                  basta con gli
                  eccessi. Il lavoro gratificante, la serenità
                  riconquistata
                  sembravano aver allontanato per sempre quei
    tragici
                  fantasmi. L’urlo
                  nella notte pareva aver risvegliato i demoni
    sopiti.
                  Si era alzata
                  dal letto convinta di dover affrontare forse una
                  violenza definitiva,
                  come quando nel passato gli aveva sottratto la
                  bottiglia ed era stata
                  picchiata. Lo aveva poi perdonato, perché aveva
    letto
                  nei suoi occhi
                  sgomenti di bambino che quella violenza era
    rivolta a
                  sé. Ogni
                  giorno implorò il suo perdono, ricoprendola di
    doni.
                  Tuttavia il
                  ricordo di quello schiaffo restava. Un dubbio
    latente
                  per il limite
                  superato. Per questo correndo verso lo studio
                  tremava. Ma ora
                  l’abbraccio pareva sincero, il fiato non sapeva
    di
                  vino che invece
                  notava sparso su tutto il pavimento. La sua bocca
                  strusciava gentile
                  sotto i capelli, sfiorando sensuale il collo
    caldo,
                  salendo verso
                  l’orecchio.
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Ti
                  amo mia gioia benedetta!!» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Sussurrava
                  Nicola, scorrendo con le mani le spalle, la
    schiena,
                  le natiche. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «È
                  fatta!! Saremo ricchi per sempre!! Costruirò il
                  nostro palazzo e tu
                  sarai la mia regina!» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Hai
                  giocato di nuovo??» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Chiese
                  incerta Martina, «avevi promesso… a me basta
    questa
                  casa... a me
                  basti tu...» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Sentiva
                  che c’era qualcosa di diverso, non era il solito
                  furore della
                  vincita estemporanea. C’era nel suo agire una
    sorta
                  di
                  consapevolezza definitiva. Anche la sua voce era
                  calma e decisa,
                  convincente. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      «Domani
                    avrò dal doge la certezza del nostro futuro.
      Non è
                    stato il gioco
                    anche se ho avuto fortuna. Questa è una mia
      vittoria…
                    una nostra
                    vittoria… che durerà a lungo... come il nostro
                    amore...
                    insieme...»
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      Martina
                    passò dal dubbio alla certezza che Nicola fosse
                    sobrio. Non aveva
                    bevuto. Non aveva giocato. E quell’abbraccio
      sapeva
                    essere
                    provocante. Amava quella sua forza imperiosa.
      Quei
                    muscoli delle
                    braccia forti di scultore. Quelle mani gentili
      ma
                    decise che sapevano
                    farla sentire prigioniera del languore. Le
      bocche si
                    incrociarono. Le
                    parole si spensero in sussurri prolungati come
      gatti
                    in calore. Il
                    respiro si fece sempre più affrettato come chi
      cerca
                    aria mentre
                    affonda nel vortice della passione. Non
      servirono
                    congegni per la
                    torre e le campane suonarono a lungo in quella
                    storica alba
                    veneziana.
                  
                
              
            
          
        
      
    
  





  
    
    


    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Voi
                  non rischierete nulla!» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Annunciò
                  deciso Nicola quasi per vincere la sua improvvisa
                  debolezza. Di nuovo
                  giocava d’azzardo, ma questa volta sapeva di
    avere in
                  mano le carte
                  vincenti. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Se
                  fallirò, mi addosserò tutte le spese… e voi
    potrete
                  dire che è
                  stata colpa mia… che vi avevo convinto con
    l’inganno…
                  però...
                  se le cose vanno come io dico... la vostra
    promessa
                  del mio
                  compenso…» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Il
                  doge lo interruppe: 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Nicola,
                  sapete bene che io mantengo sempre le mie
    promesse.
                  Ma anche quella
                  di sollevare le colonne è una promessa, molto
                  importante perché
                  fatta al popolo. Ne va del mio onore. Io metto in
                  gioco la mia
                  autorità. Quindi se siete certo, avrete tutto
    quello
                  che serve,
                  compreso il compenso che sceglierete. Ma se avete
    dei
                  dubbi, lasciamo
                  perdere. Non mi posso permettere un fallimento.
    Non
                  posso giocare a
                  dadi con il popolo. Avete ben visto la fine che
    ha
                  fatto il Michiel.»
                  
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Lo
                  sguardo di Sebastiano intenso ed indagatore aveva
                  assunto tutta la
                  forza del mercante esperto. Nicola sentiva che
    era in
                  grado di
                  percepire anche il più leggero segnale di
    incertezza.
                  Ripensò a
                  Martina, a quell’abbraccio che ancora restava
                  incollato al suo
                  corpo, alla forza esplosiva della sua scoperta.
    Ora,
                  doveva farlo
                  ora. Nell’azzardo il dubbio gioca sempre a
                  rimpiattino. Confonde la
                  speranza sparendo e poi ripresentandosi
    impertinente
                  quando la
                  decisione è ormai presa. Come folletto, come un
                  diavolo tentatore.
                  Il tempo, Nicola lo aveva imparato, è la chiave
    del
                  giocatore
                  vincente. Più aspetti e più darai spazio a quella
                  tortura del sì e
                  del no. Se hai deciso gioca e che sia finita.
    Così
                  fece. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      «Mi
                    servono persone fidate ed esperte. Non
      basteranno i
                    miei operai.
                    Dovranno avere esperienza nell’uso delle corde
      e
                    attitudine allo
                    sforzo. Non vi deluderò.»
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    La
                  risposta fu chiara e concisa. Il doge esperto di
                  contrattazioni
                  sapeva che le tante parole spesso nascondono
    dubbi e
                  incertezze.
                  Nello sguardo di Nicola lesse la convinzione, la
                  testardaggine, la
                  volontà che era stata anche la sua quando da
    giovane
                  conquistò il
                  suo impero economico. Capì che qualcosa di sicuro
                  doveva avere in
                  mano. Certo, forse c’era anche l’azzardo di una
    nuova
                  tecnica, ma
                  è solo così che si compiono le grandi imprese.
                  
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Avrete
                  tutto quello che serve, secondo le vostre
    richieste.
                  Così sarà
                  anche per la ricompensa, a cui volentieri
    aggiungerò
                  anche un mio
                  dono personale il giorno che da questa finestra
                  potremo ammirare
                  insieme le colonne erette.» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      «Cento
                    giorni» lo interruppe Nicola, «e brinderemo
                    insieme.»
                  
                
              
            
          
        
      
    
  





  
    
    


    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Nella
                  parte Nord-Est della città, una vasta area era
                  destinata al
                  “Cantiere”, da cui uscivano le navi da guerra e
                  mercantili che
                  fecero la fortuna e la grandezza di Venezia.
    Venne
                  poi chiamata
                  “
                
              
            
          
        
      
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Arsenale
                
              
            
          
        
      
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    ”,
                  dalla parola araba 
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                  che significa allo stesso tempo darsena e
    cantiere.
                  Una struttura
                  industriale, portuale e militare che nei tempi di
                  massima produzione
                  arriverà a contare un numero di maestranze di
                  sedicimila unità. Qui
                  venivano costruite e riparate le galee, le
    cocche, le
                  triremi e le
                  quadriremi, cioè tutte quelle imbarcazioni troppo
                  grandi per essere
                  lavorate negli squeri sparsi per tutta la città.
    Fu
                  fondato nel
                  1104, dopo la prima crociata, per volontà del
    doge
                  Ordelaf Falier,
                  sopra due isole denominate le “Gemelle”. La zona,
                  compresa tra il
                  convento di San Pietro di Castello e la
    parrocchia di
                  San Giovanni in
                  Bragora, fu scelta sia per la disponibilità di un
                  grande spazio
                  acquatico vicino a San Marco, sia perché nei
    pressi
                  arrivavano le
                  zattere che dal Cadore e dal Montello, con le
    acque
                  primaverili del
                  fiume Piave, portavano il legname. Fu ingrandito
                  continuamente con
                  nuove costruzioni e nuovi scali. Sarà difeso poi
    da
                  mura così alte
                  da non poter essere scavalcate, ma abbastanza
    basse
                  per mimetizzarsi
                  tra le case e non essere viste da lontano. Anche
    le
                  torri dovevano
                  essere più basse dei campanili della città. Una
                  graziosa sorpresa
                  per quei sprovveduti che avessero tentato un
                  assalto.
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      Fu
                    in questa grande fabbrica in espansione, dove
      si era
                    già avviata la
                    specializzazione e la divisione del lavoro, che
      si
                    recò Nicola,
                    accompagnato da un delegato del doge. Forte
                    dell’autorità che gli
                    veniva dall’accompagnatore, poté girare a lungo
      tra
                    le maestranze
                    ed i magazzini. Scelse i migliori operai,
      vincendo le
                    resistenze dei
                    capi. Il doge mercante sapeva bene come fare.
      Il suo
                    era un
                    importante investimento per il futuro, quindi
      poteva
                    concedersi
                    qualche piccola spesa. Gli ordini furono perciò
                    accompagnati da
                    monete d’oro che parvero maggiormente
      persuadenti.
                    Analoga
                    soluzione fu trovata per le disperate e poi
      scemanti
                    proteste del
                    magazziniere, che si vide sottratte quasi tutte
      le
                    gomene provenienti
                    dalla città Tanai, all’imboccatura del fiume
      Don,
                    dove la canapa
                    era rigogliosa e potente. Nicola ordinò che
      fossero
                    distese a
                    seccare al sole. Molti, al solito lo guardarono
      con
                    meraviglia e
                    sgomento. Il solito campagnolo che vuol fare il
                    marinaio, pensò
                    qualcuno. E ci fu anche chi cercò di
      consigliarlo,
                    suggerendo che
                    così le corde diventavano troppo rigide e
      difficili
                    da manovrare.
                    Era quello che Nicola cercava. Le voleva
      rigide, non
                    più
                    estensibili, assetate al punto tale da ingoiare
                    rapide nelle fibre
                    tutta l’acqua con avidità. Riempirsi la pancia
      e
                    tirare con tutte
                    le proprie forze, per riprendere il loro
      aspetto
                    naturale. Non aveva
                    molto tempo e quindi i suoi ordini furono
      perentori e
                    privi di
                    spiegazioni. Si doveva fare così e basta.
      L’autorità
                    dogale frenò
                    sul nascere ogni altra discussione. Incaricò
      poi
                    alcuni uomini di
                    preparare molti sacchi di sabbia che dovevano
      essere
                    trasportati alla
                    piazzetta. Nel suo cantiere altri marangoni,
      sotto la
                    guida dei suoi
                    fidati operai, costruivano argani, verricelli,
                    supporti incrociati,
                    cunei di grandezza progressiva. Come per il
      doge,
                    l’ordine che
                    suscitò maggior stupore fu la richiesta dei
      secchi e
                    delle botti.
                    Nessuno osò contraddire, ma l’opinione comune
      fu che
                    forse si
                    sarebbe usato del fuoco e vi fosse un pericolo
                    d’incendio. Grave
                    pericolo in una città che seppur in veloce
      espansione
                    di edilizia in
                    muratura, restava ancora in gran parte di legno
      nella
                    zona popolare.
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      Vi
                    era anche chi molto più banalmente considerava
      Nicola
                    l’ennesimo
                    pazzo che giocava d’azzardo per gola della
      lauta
                    ricompensa. C’era
                    del vero. Barattiero stesso dovette ripetere
      molte
                    volte il suo primo
                    rudimentale esperimento per convincersi che
      avrebbe
                    funzionato. Ad
                    esso associò molti disegni, confortati da
      calcoli e
                    progetti di
                    sostegno. Tuttavia non eliminarono certo la
      tensione
                    che
                    progressivamente cresceva all’avvinarsi della
                    scadenza. Una
                    condizione che ben conobbe Martina. In quelle
      notti
                    fatte di veglie,
                    di affanni e di gioie improvvise, dovette
      indossare
                    molte delle sue
                    seducenti camicie. E tutte le dovette togliere
                    offrendo il suo corpo
                    caldo alla disperazione del proto ingegnere.
      Medicina
                    dolce ed
                    efficace. Oasi garantita eppure effimera. Quasi
                    subito dopo, Nicola
                    scendeva dalla nuvola morbida per rituffarsi
      negli
                    spigoli matematici
                    di squadra e righello. Martina, allora, tenera
                    ancella, gli
                    accarezzava dolcemente i capelli per lasciarlo
      poi di
                    nuovo solo con
                    i suoi demoni. Di più non si poteva, ma anche
      quelle
                    fugaci terapie
                    diedero ottimi risultati.
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Le
                  due splendide colonne di granito orientale rosa e
                  grigio che ora
                  incorniciano l’accesso alla piazzetta di San
    Marco,
                  giacevano
                  distese sulla riva. Una terza, più sfortunata,
                  durante le operazioni
                  di scarico cadde in acqua e non fu più possibile
                  recuperarla. Il
                  fango la ingoiò rapidamente anche se si diceva
    che
                  era ancora
                  identificabile infilando una lunga pertica nel
    fondo
                  lagunare.
                  Portate a Venezia nel 1125, per volere del doge
                  Domenico Michiel al
                  ritorno della sua trionfale spedizione in
    Terrasanta,
                  per molti anni
                  non avevano trovato nessuno in grado di
    cimentarsi
                  nel tentativo di
                  rizzarle. “Solo un pazzo come me” pensò Nicola la
                  mattina
                  dell’inizio dei lavori. Tutto era stato
    predisposto
                  il giorno
                  prima. Sulla testa della prima colonna erano
    state
                  saldamente fissate
                  molte corde intrecciate. Le grosse gomene erano
    fatte
                  correre lungo
                  tutta la lunghezza dell’asta e quindi fissate al
                  suolo sull’altro
                  lato della piazza. La mattina era calma, il cielo
                  limpido privo di
                  nubi ed una leggera brezza rendeva piacevole il
                  teatro dell’impresa.
                  Nicola sentiva lo sguardo del doge che dal suo
    vicino
                  palazzo
                  certamente lo stava guardando, anche se aveva
    evitato
                  di apparire.
                  Molti nobili curiosi si erano raggruppati al di
    là
                  delle transenne
                  che erano state allestite per consentire la
                  tranquillità dei lavori.
                  Gli occhi dei suoi collaboratori lo fissavano
                  attendendo un cenno di
                  comando. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Non
                  si poteva più attendere. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Acqua
                  alle corde!!» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      Urlò
                    con forza, quasi una liberazione, aggiungendo
      un
                    gesto deciso del
                    braccio rivolto ai molti operai armati di
      secchi
                    d’acqua schierati
                    sopra il groviglio di corde. L’acqua si riversò
                    abbondante,
                    bagnando le corde lungo tutta la lunghezza. Le
      fibre
                    assetate
                    aumentarono di volume, risucchiando gran parte
      del
                    liquido e
                    diminuirono in lunghezza. Il respiro di Nicola,
      ma
                    anche dei suoi
                    stretti collaboratori, fu sospeso per una lunga
      apnea
                    mentre gli
                    occhi voraci scrutavano la base della colonna.
      La
                    natura è scritta
                    in linguaggio matematico, dirà Galilei e
      Barattiero
                    aveva cercato di
                    interpretare nei suoi calcoli l’effetto
      provocato
                    dall’ingrossamento dei cavi. Pochi centimetri.
      Gli
                    bastavano pochi
                    centimetri per inserire dei cunei, bloccare con
      la
                    sabbia ed altri
                    cunei l’asta nella nuova posizione. Quindi,
                    sostituire le corde con
                    altre asciutte e ripetere quel rito del
      lavaggio. Di
                    nuovo cunei,
                    sabbia, qualche argano con contrappeso di
      aiuto,
                    puntelli, nuove
                    corde e ancora acqua, acqua santa, acqua
                    benedetta.
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Pregava
                  in quegli attimi brevi, ma infiniti dell’attesa.
                  Pochi centimetri
                  per un grande successo, la più grande opera della
    sua
                  vita, la sua
                  più grande fortuna. Agostino, il suo capo
    cantiere,
                  fu il primo ad
                  accorgersene. Quasi in contemporanea con Nicola,
    che
                  forse aveva
                  visto per primo, ma temeva di illudersi. Il
    connubio
                  degli sguardi
                  creò l’intesa della conferma. Da buoni esecutori
                  trattennero la
                  gioia, trasformandola in efficace azione. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Via
                  con i cunei!!» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      Il
                    comando esplose nella piazzetta gremita di
      operai,
                    che rapidi si
                    avvicinarono con delle zeppe di legno da
      inserire
                    sotto la colonna.
                    Un mormorio crescente cominciò quasi a
      sovrastare le
                    urla del capo
                    cantiere. La folla cominciava a capire la magia
      che
                    fino ad un attimo
                    prima aveva suscitato perplessità e lazzi
      spiritosi.
                    Il miracolo
                    stava accadendo dopo molti anni. La trazione
                    esercitata
                    dall’accorciamento dei fasci di funi provocata
                    dall’acqua, era
                    stata sufficiente ad alzare la testa della
      colonna di
                    pochi
                    centimetri. Si cambiarono le funi bagnate con
      altre
                    asciutte e di
                    nuovo si versò l’acqua. Ogni volta la colonna
      veniva
                    bloccata da
                    zeppe, cunei, sacchi sabbia. Un rituale che
                    conservava un sapore di
                    magia anche se il progredire verso l’alto della
                    colonna confermava
                    la reale efficacia della procedura. Un metodo
                    semplice a vederlo, ma
                    a cui nessuno aveva pensato. Barattiero
      comunque si
                    calmò solo
                    quando la prima colonna fu perfettamente
      verticale.
                    Seduta sulla sua
                    base. Del tutto autonoma nella sua postura e
      libera
                    da tutte quelle
                    potenti gomene che l’avevano lanciata verso il
      cielo.
                    Non era stata
                    una passeggiata. I tratti finali
      dell’elevazione
                    avevano richiesto
                    l’imbragatura con altre corde, l’utilizzo di
      argani e
                    di molta
                    forza di numerosi operai. Ma ora il risultato
      era lì,
                    immobile e
                    convincente. Sapeva che anche la seconda
      colonna
                    l’avrebbe
                    affiancata.
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      Non
                    festeggiò. L’accordo tacito con i collaboratori
                    rinviava tutto a
                    conclusione dei lavori. Si era solo a metà
      dell’opera
                    e non
                    dovevano esserci cedimenti. Tuttavia gli
      sguardi
                    parlarono silenziosi
                    molto più dei convenevoli complimenti che si
                    scambiarono.
                    L’appuntamento per il giorno dopo fu dato
      aprendosi
                    la strada tra
                    la folla che aveva cominciato ad adunarsi alla
                    notizia incredibile
                    della colonna in piedi. Sorridevano gli occhi
                    nell’abbraccio.
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
    
      
    
        
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    «Bel
                lavoro!!» 
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      Si
                    dissero semplicemente. Solo Martina, e le altre
                    compagne,
                    festeggiarono compiutamente nella notte quel
                    meraviglioso incanto
                    della colonna finalmente eretta.
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    Coloro
                  che sanno vincere sono molto più numerosi di
    quelli
                  che sanno fare
                  buon uso della loro vittoria.” 
                
              
            
          
        
      
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Queste
                  parole di Polibio continuavano a risuonare nella
                  mente di Nicola.
                  Quel vecchio testo latino che aveva conosciuto da
                  studente a Bologna,
                  spesso gli era parso un monito severo. A volte lo
                  aveva riletto dopo
                  qualche clamorosa vittoria al gioco, quasi per
                  frenare i facili
                  entusiasmi. Ancor più forte gli sembrò il
    concetto,
                  quando poi
                  aveva tutto rapidamente dilapidato ed ostinato
                  s’indebitava alla
                  ricerca del riscatto. Quante volte si era detto:
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    Ora
                basta, ora devi trovare il modo di fissare per
    sempre
                la ricchezza.
                La fortuna gira, ma non sempre ritorna. Mi basterà
                ancora una volta,
                una sola volta e saprò chiudere definitivamente la
                partita”. 
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      Lo
                    stupore e l’ammirazione di tutta la città per
      il
                    successo del suo
                    espediente nella sollevazione delle colonne gli
                    parvero quest’ultima
                    occasione. Il doge lo aveva convocato. Sapeva
      che era
                    il momento di
                    chiedere la ricompensa. Tutto il Serenissimo
      Governo
                    era favorevole a
                    concedere qualunque richiesta. A quel punto
      stava a
                    lui: cosa
                    chiedere? Denaro, oro, favori, concessioni?
                    L’occasione non andava
                    sprecata. Si conosceva, sapeva che anche una
      somma
                    ingente sarebbe
                    divenuta effimera nelle sue mani stimolate
                    dall’entusiasmo della
                    vincita. Come tutti i giocatori, una volta in
      una
                    delle cantine della
                    città, reso loquace dal vino di Cipro e dalla
                    malinconia del periodo
                    nero, aveva rivelato ad un casuale amico di
      taverna,
                    tutte le sue
                    vittorie al gioco. La somma lo sconvolse.
      Denaro,
                    terreni, ville,
                    oggetti preziosi. Un regno perduto senza
                    accorgersene. Le vittorie
                    erano divenute la sua più grande sconfitta. Fu
      allora
                    che decise.
                    Che se mai avesse vinto ancora una somma
      ingente,
                    l’avrebbe usata
                    solo per il suo lavoro. Si concesse, perché
      anche se
                    ebbro restava
                    un uomo pratico, una piccola percentuale per
                    soddisfare l’astinenza.
                    E tenne fede a questi propositi, aiutato
      dall’ultima
                    sua compagna
                    Martina, a cui confidò la sua promessa.
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Ora,
                  mentre indossava il mantello per uscire, ancora
    non
                  aveva deciso. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Chiedi
                  qualcosa che si mantenga stabile anche nel
    futuro.»
                  
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Gli
                  aveva suggerito Martina, intrisa di quel senso
                  concreto delle donne
                  che, come madri, hanno più chiaro il corso
    scontroso
                  del destino. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Non
                  temere» aveva aggiunto, «la tua vincita è già
                  avvenuta. Sei
                  l’ingegnere più famoso della città… il lavoro non
    ti
                  mancherà...» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      Per
                    questo l’amava, per la sua semplicità nel
      centrare la
                    realtà. Ed
                    anche per il suo volto che lo incantava e per
      quel
                    corpo complice e
                    caldo sul quale finalmente libero si
                    ritrovava.
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      Un
                    sentimento che gli dava forza, sicurezza. Così
      uscì
                    di casa.
                    Qualcosa gli sarebbe venuto in mente lungo il
                    percorso.
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Appena
                  fuori dalla calle sentì delle voci provenienti da
    un
                  sottoportico
                  laterale. Curioso si avvicinò per vedere. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      «Due
                    soldi per giocare!! Solo due soldi e potete
      vincere
                    una fortuna!!
                    Presto, presto che qui non si scherza!!»
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Giocatori
                  di dadi, forse truffatori, avevano steso un panno
    a
                  terra e
                  richiamavano passanti. Molti contadini e
    pescatori
                  delle isole che
                  avevano appena incassato il ricavato della
    vendita,
                  erano tentati. 
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      Dai,
                  due soldi, tanto per tentare, magari si può
      vincere una
                  bella somma
                  e far festa!»”
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Questa
                  era la riflessione ricorrente. Il gioco era
    proibito,
                  le pene severe,
                  ciò rendeva ancor più invitante l’adescamento.
    Una
                  vera occasione
                  da non perdere. Due prestanti uomini dallo
    sguardo
                  truce garantivano
                  la sorveglianza dalle ronde. Nicola si avvicinò.
    Si
                  accorse,
                  lanciando anche lui i due soldi, che uno finiva
    già
                  nelle tasche
                  degli organizzatori. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Per
                  la tutela dal rischio.» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Spiegò
                  uno dei malandrini con lo sguardo di chi non
    concede
                  repliche. Il
                  resto del denaro finiva naturalmente nelle tasche
    di
                  qualche altro
                  complice tra i giocatori. Tranne qualche vincita
                  concessa al più
                  sprovveduto, per garantire la regolarità ed
                  incentivare il gioco. Se
                  li sarebbero ripresi poco dopo rapinandolo in
    qualche
                  calle oscura.
                  “Dadi truccati” osservò Nicola. Però quello che
    lo
                  colpì
                  maggiormente fu la frenesia dei giocatori. Si
                  spingevano, si
                  affannavano per entrare nel gioco. Guardavano
                  invidiosi ed ancor più
                  motivati chi contava i soldi della vincita. Senza
                  accorgersi che la
                  maggior parte delle volte vinceva il banco, che
    quei
                  dadi rotolavano
                  ubbidienti, soprattutto quando le puntate si
    facevano
                  elevate. Si
                  vide allo specchio. Certo lui non era mai stato
    così
                  sprovveduto, ma
                  quella tensione, quella frenesia, quella voglia
    di
                  una vincita che
                  riscatti da tutte le fatiche era stata anche la
    sua.
                  Incontenibile.
                  Pensò che non era giusto. Il gioco deve avere
    delle
                  regole certe,
                  allora seppur nei dubbi della morale, acquista un
                  valore
                  esistenziale. Un diritto a sfidare la sorte, ma
    senza
                  truffa. Gli
                  parve ingiusto privare quegli uomini della
                  improbabile, ma almeno
                  possibile opportunità di vincere. Ne fu ancor più
                  convinto quando
                  con l’urlo: 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Le
                  guardie!! Le guardie!! Scappate!!» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    La
                  giostra si chiuse, assieme al panno che in un
    attimo
                  raccolse tutte
                  le monete e finì tra le braccia del mingherlino
    più
                  veloce nella
                  corsa. Tutti impauriti si dispersero nelle calli.
                  Solo rimase davanti
                  a Nicola un contadino di Treporti che aveva
    appena
                  visto la
                  combinazione vincente dei dadi. Gli occhi si
                  rifiutavano di credere
                  alla beffa, sbatteva le palpebre quasi a
    ritrovare
                  l’immagine
                  precedente. Nicola ne fu impietosito e per
                  convincerlo che non era un
                  sogno lo stimolò: 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Presto
                  amico perché qui le pene son severe con chi
    gioca,
                  meglio salvare la
                  pelle!» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      E
                    così dicendo diede il buon esempio riprendendo
      la
                    strada a veloci
                    falcate.
                  
                
              
            
          
        
      
    
  





  
    
    


    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      Lungo
                    la strada che lo portava al palazzo del doge,
      l’idea
                    gli parve
                    sempre più convincente. Questa volta poteva
      essere
                    lui a condurre il
                    gioco. Era rimasto colpito dai due aspetti
      insiti
                    nell’azzardo. Da
                    un lato, la voglia irrefrenabile dei giocatori,
                    disposti a qualunque
                    fatica, a qualunque rischio, pur di esaudire il
                    desiderio di
                    cavalcare vincenti il loro destino. D’altra
      parte la
                    crudele realtà
                    del gioco: se anche una volta vinci, sarà la
      tua
                    maledizione, perché
                    alla lunga il banco vince sempre e si riprende
      quanto
                    ha perso con
                    gli interessi. Un’evidenza matematica che si
                    dimostrava da sé, con
                    un semplice conteggio dei giocatori e del
      calcolo
                    delle probabilità.
                    La sua mente allenata e perspicace, finalmente
      libera
                    dall’annebbiamento del desiderio, gli porgeva
      con
                    chiarezza la
                    soluzione. Senza inganno, senza truffa. Anzi in
                    garanzia di una
                    condizione onesta e chiara. Niente dadi
      truccati.
                    Niente fuga
                    beffarda. Solo un obolo d’ingresso e poi la
                    conduzione del banco.
                    Ricchezza garantita. Ricchezza crescente.
      Ricchezza
                    perenne.
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Al
                  solito, quando un’idea si manifestava nella sua
                  testa, subito
                  metteva radici. Tentò più volte di contraddirla
                  ponendo davanti
                  obiezioni, complicazioni, sciagure. Niente. Il
                  progetto continuava a
                  luccicare nel suo fantastico proponimento di un
                  successo colossale.
                  Neppure l’ipotesi di suscitare la reazione
    negativa
                  del doge lo
                  frenò. In fondo stava per chiedere al capo del
                  governo di infrangere
                  la legge, a Venezia il gioco dei dadi era da
    sempre
                  proibito con pene
                  severe. “
                
              
            
          
        
      
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Nitimur
                  in vetitum semper cupimusque negata
                
              
            
          
        
      
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    ”
                  (Sempre ci sforziamo di ottenere quello che ci è
                  vietato e
                  desideriamo quel che ci si nega) ricordò la frase
                  degli Amori di
                  Ovidio. Un alibi fragile, ma forse anche una
    buona
                  argomentazione per
                  convincere il doge che il suo progetto poteva
    avere
                  anche una valenza
                  sociale. Si trattava di controllare un fenomeno
    che,
                  come aveva poco
                  prima sperimentato, si diffondeva ed accentuava
                  nonostante, o forse a
                  causa. della proibizione. Aggrovigliato tra i
    suoi
                  pensieri, non si
                  accorse di essere arrivato. La guardia lo fermò
                  bruscamente, mentre
                  senza badare all’alt entrava nel portone. Lo
    stridio
                  del metallo
                  delle due lunghe lame incrociate davanti al volto
    lo
                  svegliarono,
                  testimoniando il rischio corso. Fu riconosciuto.
    Si
                  scusò e cominciò
                  a salire le scale. Ad ogni gradino, stavolta
    salito
                  con lentezza,
                  tentò di caricare il piatto della bilancia dal
    lato
                  razionale. Per
                  un attimo pareva pareggiare i conti.  Poi
    inesorabile
                  il braccio
                  emotivo affondava ogni prudenza. Alla fine della
                  scala, esausto si
                  fermò. Non era stata una sua scelta, rifletté, il
                  destino lo aveva
                  messo di fronte a questa ipotesi. Per chiudere
                  quell’angosciosa
                  partita ricorse di nuovo ai classici. Il saggio
                  Seneca, nelle lettere
                  a Lucilio. “
                
              
            
          
        
      
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Ducunt
                  dolentem fata, nolentem trahunt
                
              
            
          
        
      
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    ”
                  (Il destino guida chi lo segue di buona voglia,
                  trascina chi si
                  ribella). Dunque, in un certo senso, non c’era
                  scampo. Meglio
                  nuotare a favore di corrente. Prese fiato e varcò
    la
                  porta del
                  salone.
                
              
            
          
        
      
    
  





  
    
    


    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Il
                  doge lo attendeva vestito dei suoi paramenti
                  ufficiali. Un chiaro
                  segno che l’incontro avrebbe portato ad un esito
                  concreto. 
                
              
            
          
        
      
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    
                  Il sorriso con cui fu accolto, evidenziò che il
                  gradimento per il
                  lavoro svolto era totale. Lo stesso invito a
    sedersi
                  sulla poltrona
                  che era stata predisposta, del tutto informale,
    gli
                  fece capire che
                  il fiume scorreva a suo favore. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Dunque
                  mio caro Nicola, avete sorpreso tutti» esordì il
                  doge, «io stesso
                  avevo dubitato… solo per poco, perché la vita mi
    ha
                  insegnato a
                  cogliere i segni del genio. Quel trucco
    dell’acqua?
                  Come… come vi
                  è venuto in mente?» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «I
                  miei studi... Vitruvio… la tecnica degli antichi
                  Egizi…» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Barò
                  Nicola, che certo non voleva rivelare la
    casualità
                  della sua notte
                  disperata. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Sì,
                  sì... certo un’ottima formazione serve…» osservò
                  Sebastiano a
                  cui non sfuggì la reticenza, «ma ora siamo qui
    per
                  concludere. Io
                  sono pienamente soddisfatto e con me tutti
    componenti
                  del Consiglio.
                  Dunque è il momento di onorare la mia parola.
    Ditemi
                  le vostre
                  richieste.» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Concluse,
                  avvicinandosi allo scrigno che, sul tavolo,
    sembrava
                  dichiarare
                  l’esistenza di un tesoro. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      «Non
                    abbiate timore» aggiunse cogliendo la titubanza
      di
                    Nicola, «il
                    lavoro che avete svolto è stato originale ed
                    importante… per me
                    molto importante. Perciò chiedete, perché il
      compenso
                    sarà
                    adeguato.»
                  
                
              
            
          
        
      
    
  





  
    
    


    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Niente
                  soldi» esordì Nicola, «non voglio denaro!»
    
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    L’annuncio
                  perentorio e inaspettato, sorprese lo stesso
                  Barattiero, a cui parve
                  che quelle parole fossero uscite dalla bocca come
    un
                  colpo di tosse
                  improvviso. Ancor maggiore preoccupazione gli
    creò
                  l’espressione
                  di Sebastiano. Pareva che gli fosse franata
    addosso
                  una montagna di
                  neve gelata, come avviene col tepore di primavera
    dal
                  tetto dei
                  capanni del Cadore. Il sorriso si era spento. Le
    mani
                  erano immobili
                  sopra lo scrigno già aperto, da cui brillanti
    monete
                  d’oro
                  cantavano come sirene le mille delizie perdute.
    Gli
                  occhi del doge,
                  stretti ed accesi nella funzione del mercante
                  sospettoso ed
                  indagatore, cercavano i segni rivelatori
                  dell’inganno. Negli 
                
              
            
          
        
      
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    affari
                  mai fidarsi delle offerte troppo vantaggiose e
                  tantomeno dei pazzi.
                  Nicola sapeva che non poteva più fermarsi. Si era
    per
                  un momento
                  fatta strada la sensazione di un tragico errore
                  commesso. I bagliori
                  dell’oro sul tavolo e la reazione del doge lo
    avevano
                  reso incerto.
                  Gli avevano presentato l’altra faccia del suo
    piano:
                  una pura
                  follia che rischiava di compromettere tutto ciò
    che
                  di buono aveva
                  fatto. Di nuovo emerse il talento dell’abile
                  giocatore d’azzardo.
                
              
            
          
        
      
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    
                  
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Il
                  fattore tempo. Fingere sicurezza anche quando
                  nell’anima si è
                  scatenato l’inferno del dubbio. Un respiro e poi:
                  
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Non
                  offendetevi Sebastiano» cominciò con i tempi
    calmi di
                  chi sta per
                  pronunciare una lunga e chiara spiegazione,
    «sapete
                  bene che io non
                  disprezzo il vostro denaro e tantomeno la vostra
                  gentile gratitudine.
                  Voi mi avete dato l’occasione più importante
    della
                  vita, quella
                  che credo immodestamente lascerà anche un mio
    piccolo
                  segno nella
                  storia di questa grande città che voi state così
                  abilmente portando
                  ai fulgori della gloria.» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Il
                  doge aveva aperto un po’ gli occhi, somatizzando
    la
                  sensazione di
                  minor sospetto. Quell’uomo sembrava tranquillo e
                  pareva avere un
                  piano. In fondo già con le colonne aveva
                  favorevolmente sorpreso.
                  Gli diede credito e lo manifestò richiudendo
                  silenziosamente lo
                  scrigno e sedendosi nel suo scanno di fronte a
    lui.
                  
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Ho
                  a lungo riflettuto in questi giorni» proseguì
                  Barattiero,
                  incoraggiato dal gesto rassicurante, «e ho
    pensato
                  che l’impresa
                  compiuta esigeva un compenso diverso dal pur
    gradito,
                  ma contingente
                  ed effimero contributo del denaro.» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Sebastiano
                  cominciava a divertirsi. Troppo esperto nelle
                  contrattazioni per
                  credere alla sincerità delle lusinghe, era
    comunque
                  ammirato dalla
                  originale faccia tosta dell’uomo a cui comunque
                  doveva riconoscenza
                  per il grande servigio reso. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Dunque
                  ho cercato di trovare qualcosa che, pur
    gratificando
                  le mie necessità
                  materiali…» proseguì Nicola che volutamente
    allungava
                  il brodo,
                  recependo il gradimento del pubblico, «ricordasse
                  anche ai
                  posteri... quando purtroppo non saremo più in
    questa
                  gloriosa
                  cornice... che ricordasse il nome di un fedele
                  servitore… fortunato
                  certo...  ma anche abile…» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Proseguite»
                  lo incitò Sebastiano facendo per la prima volta
                  sentire la sua
                  potente voce avvezza a comandare, «sono curioso
    di
                  capire.»  
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Certo,
                  si tratterà anche di capire il valore sociale…
                  l’utilità
                  politica del progetto… qualcosa che non guardi
    solo
                  all’orgoglio
                  di un piccolo costruttore... ma che invece si
    rivolga
                  a tutto il
                  popolo di una città che vuole premiare il
    benessere
                  dei suoi
                  abitanti e la saggezza dei governanti...» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      Quel
                    brigante di proto ingegnere ci sapeva fare
      anche con
                    le parole oltre
                    che con le corde, aveva pensato il doge.
      Tuttavia non
                    aveva ancora
                    capito dove voleva andare a parare. Perciò con
      un
                    sorriso
                    convenevole come le lusinghe, lo aveva lasciato
                    continuare, senza
                    interromperlo.
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Tra
                  le due colonne… vedete» indicò Nicola segnando la
                  direzione
                  immaginaria dietro le mura dello studio, «dove
    ora
                  c’è la piccola
                  costruzione in legno che raccoglie le gomene
    usate
                  per la loro
                  elevazione…  ecco quel piccolo quasi
    insignificante
                  spazio, lo
                  vorrei per me… in concessione...  disposto certo
    a
                  versare i
                  contributi che riterrete giusti.» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Si
                  affrettò a concludere Barattiero che aveva di
    nuovo
                  notato nel doge
                  i segni del sospetto a causa dell’incomprensione.
                  
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Concessione?
                  Contributi? Quale altro trucco di magia state
                  preparando?» Soggiunse
                  il doge che davvero non capiva, «e quale valore
                  sociale? Volete
                  forse una vostra statua a ricordo? Sapete bene
    che a
                  Venezia neppure
                  al doge è concesso!» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Aggiunse
                  con una vena di sincero rammarico. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «No,
                  no... non sia mai... nessuna statua... nessuna
                  vanagloria...»
                  rassicurò Nicola frettolosamente, «solo quel
    piccolo
                  chiosco in
                  legno per me… e qualche piccola consolazione per
    i
                  vostri
                  cittadini… e tanta gloria per voi e per la vostra
                  grande
                  perspicacia…» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Insomma
                  Nicola, basta con le scenografie, veniamo al
    dunque,
                  cosa volete?» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    La
                  domanda del doge, nel tono deciso ed
    insofferente,
                  imponeva la
                  necessità di far vedere le carte. Era il momento
    di
                  farlo e Nicola
                  lo fece: 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «La
                  concessione per il gioco dei dadi!» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Dichiarò
                  tutto d’un fiato. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Seguì
                  il silenzio esplosivo che interrompe ogni
    rumorosa
                  contesa, come
                  quando i suonatori di tromba sfiatati lasciano la
                  piazza e torna solo
                  il tubare lieve dei piccioni. Il doge mercante
    faceva
                  i suoi conti
                  correndo con tutti i suoi cavalli lungo le tracce
                  degli sviluppi
                  possibili. Dove stava il trucco? Cosa c’era da
                  guadagnare e da
                  perdere? Conosceva la legge ed anche la realtà
    molto
                  popolare della
                  sua trasgressione. C’era anche in gioco una
    promessa
                  da mantenere.
                  Come uscirne? Prese tempo: 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Certo
                  la fantasia non vi manca... il gioco dei dadi… un
                  terreno
                  complesso... qualcuno potrebbe dire che lo stato
                  vuole truffare i
                  suoi sudditi…» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Tutt’altro!»
                  
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Esclamò
                  Nicola, che proprio questo aggancio stava
    aspettando,
                  «così i
                  giocatori saranno protetti, salvati… e voi sarete
    il
                  loro
                  salvatore.» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Notò
                  che il doge richiedeva dettagli e li fornì
                  rapidamente, prima che
                  perdesse quell’inclinazione favorevole che
    sembrava
                  manifestarsi. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Ho
                  a lungo osservato il gioco in questi mesi»
    aggiunse,
                  «non è un
                  segreto che molti popolani sfidino la legge.
    Spesso…
                  sempre... gli
                  organizzatori sono malandrini, truffatori che
                  rapinano i denari dei
                  giocatori con dadi truccati e fughe preordinate.»
                  
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Sebastiano
                  ascoltava attentamente e dovette concordare che
    c’era
                  del vero.
                  Anche lui da giovane aveva giocato e non era
    certo
                  una persona che
                  rifiutasse l’evidenza. La legge severa era stata
                  ideata proprio per
                  chiudere quella piaga. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Io
                  chiedo solo di poter gestire unico il gioco dei
    dadi
                  e solo in questo
                  spazio che vi ho indicato» continuò Nicola
    suggerendo
                  anche
                  l’interesse del doge, «così nessuno vorrà
    rischiare
                  le gravi
                  sanzioni e la truffa sicura quando in città
    esiste un
                  luogo dove è
                  possibile giocare legalmente e al sicuro. Molte
                  famiglie vi
                  ringrazieranno per questa decisione saggia che
                  impedirà ai furfanti
                  di rapinare in città. Certo ci sarà il mio
    guadagno,
                  ma come ho
                  detto, verserò i contributi richiesti.» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      Concluse
                    Nicola che sentiva di aver vinto la
      partita.
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    Nullum
                  est iam dictum, quod non dictum sit prius
                
              
            
          
        
      
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    ”
                  (Non si dice nulla che non sia già stato detto).
    In
                  questo caso la
                  famosa affermazione di Terenzio sembrava trovare
                  degli ostacoli. Ciò
                  che Nicola aveva chiesto come compenso era
    davvero
                  una novità e
                  completamente fuori dagli schemi, anche mentali.
                  Oltre ogni limite.
                  Era quindi giustificata la lunga pausa che seguì
    la
                  sua ultima
                  affermazione. Un’attesa che cominciava a
    corrodere le
                  certezze e
                  che il giocatore d’azzardo ben conosceva.  Quella
    che
                  fa montare
                  l’adrenalina prima che le carte svelino l’esito.
                  Vittoria o
                  dannazione. Vita o morte. Questa era la tensione
    di
                  chi supera il
                  limite. Nel gioco spesso comporta pallore e
                  sudorazione che possono
                  svelare all’avversario la precarietà. Per questo
                  spesso si allunga
                  l’attesa, per capire quanto forte sia lo
    sfidante,
                  cogliendo gli
                  impercettibili segni della debolezza. 
                
              
            
          
        
      
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    “Superato
                  il limite, non ci sono più limiti” 
                
              
            
          
        
      
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Con
                  questo pensiero si rincuorò Nicola, che tenne
    dritta
                  la barra senza
                  abbassare lo sguardo.
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      Sebastiano
                    non solo non era uno stupido, ma aveva una dote
                    spiccata per cogliere
                    innovative potenzialità. Questo era uno dei
      motivi
                    per cui aveva
                    accumulato l’immensa ricchezza, che ora gestiva
      a
                    causa del suo
                    ruolo istituzionale, il figlio Piero. Venezia
      aveva
                    una lunga
                    tradizione di mercanti coraggiosi ed abili
      negli
                    accordi e
                    nell’inventare favorevoli mercati. Ma molti
      restavano
                    nel solco
                    della tradizione, favorita dai legami con
      Bisanzio e
                    con quel mondo
                    di sfumature, intrecci, lingue diverse ed
      originali
                    abitudini
                    provenienti dal lontano Oriente. Ziani aveva
      una
                    marcia un più.
                    Moderna diremmo oggi. Coglieva al volo anche
                    l’utilità di
                    particolari che ad altri sfuggivano o
      consideravano
                    marginali. Vedeva
                    in prospettiva. Ribaltando talvolta i piani di
      valori
                    consolidati,
                    con il suo pragmatismo e l‘uso consapevole
      della
                    ricchezza,
                    riusciva ad immaginare e realizzare nuovi
      scenari. Le
                    due colonne
                    finalmente in piedi ne erano testimonianza. Ma
      tutta
                    la piazza
                    rimodernata, tutta la potenza diplomatica della
      città
                    nuovamente
                    protagonista, gridavano ai quattro venti il
      successo
                    del suo agire.
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Fissò
                  Nicola mentre il calcolo dei vantaggi e perdite
                  rapidamente si
                  confrontava. Certo qualche difficoltà con i Savi
    vi
                  sarebbe stata,
                  ma nessuno era veramente in grado di
    contrastarlo.
                  Quell’argomentazione sul gioco legale
    controllato, a
                  protezione del
                  popolo, gli era piaciuta. Sapeva che molti nobili
                  criticavano la
                  passione per il gioco volgare. Lo consideravano
                  immorale ed in
                  contrasto con l’utilizzo produttivo del denaro
                  investito nella
                  mercatura. Aveva tuttavia da subito intuito che
    il
                  favore popolare
                  era la miglior garanzia di durata della sua
    carica.
                  Il lancio di
                  monete, il calmiere dei prezzi, la funzione di
                  garante sulla qualità
                  delle merci, erano tutte linee di uno stesso
    disegno.
                  Poteva ora
                  aggiungere una nuova traccia: protettore contro i
                  truffatori e amico
                  dei cercatori di fortuna. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Se
                  il gioco è onesto, senza dadi truccati… qualcuno
                  potrà dunque
                  vincere anche somme importanti?» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    La
                  domanda svegliò Nicola dalla rigidità mummificata
    ed
                  impenetrabile.
                  Nel suo animo fu quasi un urlo. Capì che la
    vittoria
                  era vicina e
                  totale. Ponti d’oro al nemico che fugge. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «Molto,
                  molto importanti… sicure… dipenderà anche dal
    numero
                  dei
                  partecipanti… e dal destino… ma è noto che gli
    audaci
                  sono
                  premiati… io certo vigilerò... controllerò che
    ogni
                  cosa proceda
                  secondo rigide disposizioni.» 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      Aggiunse
                    Nicola che ben sapeva come le vincite siano la
                    migliore propaganda
                    del gioco. Miele per orsi intontiti ed
                    affamati.
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
    
      
    
        
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    «Niente
                più incidenti, zuffe, liti, uccisioni… e solo chi
    ha un
                po’ di
                denaro per divertirsi potrà giocare... basta con le
                puntate a debito
                che rovinano le famiglie…» 
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      Mentre
                    pronunciava questa parole si chiedeva come
      avrebbe
                    fatto. Non lo
                    sapeva, ma neppure al doge interessava. Ormai
                    correvano in barca
                    lungo la stessa corrente. Sebastiano vedeva
      sempre
                    più chiaramente
                    il vantaggio di questo chiosco del gioco che
                    interrompeva una piaga
                    in città ed insieme avrebbe richiamato molti
                    giocatori anche da
                    altrove. Grandi affari si concludevano in
      quella
                    città. L’euforia
                    di un vantaggioso mercato concluso poteva
      facilmente
                    indurre a
                    lanciare qualche moneta sulla ruota della
      fortuna. E
                    qualche bella
                    vincita sarebbe sicuramente rifluita sulle
      molte
                    taverne della città.
                    Dove il denaro gira la gente è felice e se la
      gente è
                    felice non si
                    organizza per una sommossa com’era successo al
      povero
                    Michiel.
                  
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    «E
                  sia!» Annunciò il doge, «avrete il vostro chiosco
    e
                  la concessione
                  esclusiva per il gioco dei dadi in città… non si
    dica
                  mai che
                  Sebastiano Ziani non mantiene la parola data!»
                  
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Aggiunse,
                  calcando il tono, come se la richiesta lo avesse
                  messo a dura prova.
                  Poi si alzò, avvicinandosi a Nicola che si era
    alzato
                  a sua volta. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  




  
    
      
        
      
          
      
            
      
              
      
                
      
                  
      
                    
      Le
                    mani si strinsero vigorosamente.
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    Promissio
                  boni viri est obligatio
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                  Così Seneca ribadiva che le promesse di un uomo
    per
                  bene diventano
                  un obbligo. Il doge Ziani, forse per compensare
    le
                  crudeltà dello
                  strozzinaggio giovanile, si riteneva tale e si
                  comportò di
                  conseguenza. Aggiunse pertanto alla concessione
                  esclusiva del gioco
                  dei dadi tra le due colonne anche la prerogativa
    di
                  primo ingegnere
                  della città. Ciò valse a Barattiero anche la fama
    di
                  essere il
                  progettista e costruttore del primo ponte di
    Rialto
                  nel 1181. Si
                  trattava di un ponte vero e proprio, poggiante su
    un
                  ingegnoso
                  sistema di pali e sostituiva un primitivo ponte
    di
                  barche. Pare si
                  chiamasse ponte Quartarolo o della Moneta, a
    memoria
                  del pedaggio che
                  si doveva pagare (un quarto di soldo) quando si
    usava
                  il precedente
                  traghetto. Ma molto più redditizio, anche
    riguardo
                  alla fama, fu
                  l’esercizio del gioco dei dadi nel primo 
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                  veneziano tra le due colonne. Se ne conserva
    buona
                  memoria anche
                  nello stesso nome, divenuto nel tempo Barattiere,
                  cioè quello che
                  pratica il baratto o tiene un banco di
    baratteria,
                  così nel medioevo
                  si indicava il gioco d’azzardo. Non solo, la
    nobile
                  famiglia
                  Barattieri acquisì il titolo di conte nel 1466 da
                  Bianca Maria
                  Visconti, vedova del Duca Francesco Sforza. Lo
    stemma
                  traeva origine
                  dai motivi della nascita stessa della famiglia:
                  all’interno
                  campeggiano tre dadi che ricordano la concessione
    di
                  tenere banco di
                  gioco d’azzardo a Venezia. Una fortuna economica
                  proseguita nei
                  secoli, la miglior vincita di Nicola, anche se la
                  famiglia, con
                  postumo pudore, trasformò successivamente i dadi
    in
                  tre triangoli
                  che richiamano la Trinità.
                
              
            
          
        
      
    
  




  
    
    
      
    
        
    
          
    
            
    
              
    
                
    
                  
    Il
                  gioco proseguì a lungo tra le colonne. Molti
    furono i
                  vincitori, ma
                  ancor più, come Nicola aveva previsto, i
    perdenti.
                  Alcuni rovinarono
                  la loro fortuna e pare quasi beffa del destino
    che
                  fra quelle due
                  magnifiche colonne la Repubblica decise poi
                  avvenissero le pubbliche
                  esecuzioni capitali. 
                
              
            
          
        
      
    
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                

                  

                    

                      

                        


                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                

                  

                    

                      

                        


                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                

                  

                    

                      

                        


                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                

                  

                    

                      

                        


                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        
Note ad “Acqua alle corde!”
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                

                  

                    

                      

                        


                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        
Le due colonne che oggi si possono vedere,
secondo una verosimile leggenda, dovevano essere tre.
      
    
  



  

    

      

        

          
La storia racconta di tre galere che nel
settembre del 1172 entrarono nel bacino di San Marco. Tornavano
dalla seconda crociata con molti feriti e poca gloria.
        
      
    
  



  

    

      

        
Dopo anni di assenza una gran folla attendeva
l’arrivo alla piazzetta. Il comandante Jacopo Orseolo Falier, per
rimediare alla sconfitta subita alle Crociate, contava sul bottino
di preziose spezie e pregiati tessuti da portare ai mercanti, ma
soprattutto sulle tre imponenti colonne di granito rosa e grigio
che intendeva donare alla città. Su ognuna di esse aveva fatto
collocare i simboli di Venezia: la chimera che assomigliava al
leone alato di San Marco; San Todaro vincitore del drago e il doge,
in realtà un ufficiale bizantino con un copricapo somigliante al
corno ducale.
      
    
  



  

    

      

        
Durante le difficili operazioni di trasbordo,
fu proprio quest’ultima colonna che, rotti i sostegni, scivolò in
acqua, senza possibilità di recupero.
      
    
  



  

    

      

        
Le altre due, scaricate con grande cautela,
furono adagiate a terra con molta cura e lì rimasero lungo tempo,
perché nessuno riuscì a progettare un loro sicuro
innalzamento.
      
    
  



  

    

      

        
Come ormai sapete, fu solo l’ingegnere
Niccolò Baratteri che riuscì nell’impresa su incarico del doge
Sebastiano Ziani.
      
    
  



  

    

      

        
La base di ogni colonna ha forma quadrata ed
agli angoli di questo furono poste effige delle Scuole di Arti e
Mestieri che probabilmente aiutarono il Barattieri a sollevare le
colonne.
      
    
  



  

    

      

        
Si possono ancora riconoscere sul basamento
della colonna che regge il Todaro, dalla loro posa, i lavori del
pescivendolo con un cesto di vimini per il pesce, del fabbro con il
martello sollevato nell’atto di colpire una deformata incudine ed
anche indovinare la categoria delle due sculture che seguono, che
si potrebbero identificare come macellai e vinai, immortalati
nell’atto di eseguire il loro lavoro quotidiano.
      
    
  



  

    

      

        
“Gli otto gruppi di umili venditori e
artigiani sono posti in quel luogo psicologicamente strategico a
dialogare non solo con il popolino che giocava d’azzardo, ma anche
con tutti i visitatori e mercanti eminenti che sbarcavano sul litus
marmoreum per accedere al centro del potere veneziano.”(W.Dorigo,
2003)
      
    
  



  

    

      

        
Le colonne costituivano la porta di entrata
dal mare. Il bacino di San Marco era il punto di arrivo delle navi
mercantili, piene di ogni sorta di mercanzia; le due colonne,
perciò, divennero l’ingresso ufficiale nell’area marciana. 
      
    
  



  

    

      

        
Oltre alla concessione al Baratteri del gioco
azzardo, in epoca medievale e rinascimentale spuntarono tra loro
diverse botteghe in legno e già dalla metà del XIII secolo lo
spazio tra le due colonne venne destinato a luogo delle esecuzioni
capitali, tanto che tuttora persiste l’uso superstizioso di non
attraversare lo spiazzo tra le colonne. 
      
    
  



  

    

      

        
Da questo uso derivano anche espressioni in
dialetto veneziano:
      
    
  



  

    

      

        
“Te fasso vedar mi, che ora che xe” (ti
faccio vedere io, che ora è), come minaccia, derivato dal fatto che
i condannati a morte, dando le spalle al bacino di San Marco,
vedevano come ultima cosa la torre dell’orologio 
      
    
  



  

    

      

        
“Esser tra Marco e Todaro” che descrive la
condizione di chi barcolla tra opposte difficoltà senza via
d’uscita.
      
    
  



  

    

      

        
Riguardo alla terza colonna di piazza San
Marco, è stato presentato a gennaio 2018 il Progetto Aurora per la
ricerca, attraverso una tomografia sismica a rifrazione, della
“mitica” Terza colonna marciana. Nel 2023 le ricerche hanno
ottenuto un nuovo fattivo impulso.
      
    
  



  

    

      

        
Conviene che il lettore non confonda poi,
come fece un mio arguto studente, che il noto Ponte dei bareteri, a
metà strada tra il Ponte di Rialto e la Piazza San Marco, derivi il
nome dai praticanti il gioco d’azzardo, “over di barato”, che più
volte abbiamo ricordato essere proibito in città, ad esclusione
dello spazio tra le colonne.
      
    
  



  

    

      

        
Il nome del ponte, che sorge sul Rio dei
Bareteri, deriva dai produttori di berretti, barète in dialetto
veneziano, molto numerosi in questo luogo. Comunque il luogo è
degno di una visita accurata, perché denso di curiose tradizioni e
leggende. Innanzitutto, sopra il ponte si protende il balcone di un
antico Casino, un luogo di incontro e di svago della nobiltà
veneziana, appartenuto alla famiglia Venier. Uno dei tanti ridotti
sorti in città durante il ‘700, una specie di club privato dove
pochi intimi potevano riunirsi per conversare, organizzare giochi e
passatempi e concludere incontri galanti, lontano da sguardi
segreti. In tal senso, secondo una leggenda, esisteva proprio sotto
il ponte un’uscita segreta, ora chiusa, per consentire discreta via
di fuga.
      
    
  



  

    

      

        
A Venezia vi erano circa 136 ridotti,
pubblici e privati. Riservati ai nobili, ma anche a normali
cittadini. Molti erano certamente dei postriboli, ma vi erano anche
accademie musicali, centri di letture poetiche o innocenti sale da
ballo. Si ricordano ad esempio il Casino dei Filarmonici, delle
Dame, degli Asini, degli Orsi, ecc.
      
    
  



  

    

      

        
Sul Casino Venier si tramanda anche una
leggenda scabrosa, che riguarda la moglie del procuratore Federico
Venier, Elena Priuli, una bella signora dotata di eccezionali
appetiti sessuali. Secondo la tradizione, la nobildonna durante il
lungo Carnevale, si appostava dietro i vetri schermati del balcone,
scrutando il passaggio sul ponte. Individuato un giovane di suo
gusto, vestitasi rapidamente in abito mascherato, scendeva a
sedurlo, invitandolo nella sua alcova attraverso la porta al civico
4939, di Sotoportego de le Acque. La nobildonna non temeva di
essere sorpresa da ospiti improvvisi perché possedeva una sorta di
video citofono. Se alzate la testa stando davanti alla entrata,
noterete un foro tra le travi. Si dice che sollevando una
piastrella del salone, la signora potesse facilmente riconoscere il
visitatore molesto.
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